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Gli anni attorno al 1410 sono cruciali per 
Venezia e il Veneto: dopo una splendida 
stagione trecentesca, si assisterà infatti ad 
una svolta tardogotica (o ‘internazionale’, 
come si conviene dire). Gentile da Fabria-
no è stato incaricato della decorazione della 
sala del Maggior Consiglio in Palazzo Duca-
le a Venezia (impresa che vedrà la collabo-
razione del giovane Pisanello), affreschi 
– come noto – andati perduti; anche Miche-
lino da Besozzo è presente nella città lagu-
nare nel 1410, e poco dopo eseguirà le due 
lunette delle tombe Thiene in Santa Coro-
na a Vicenza; nel frattempo il pittore vene-
ziano Jacobello del Fiore è pienamente at-
tivo, a Venezia e altrove. Da tale innovativo 
clima culturale si svilupperanno esiti di alta 
qualità nei primissimi decenni del Quattro-
cento anche nell’entroterra, sia veneto che 
friulano (in particolare a Treviso e a Por-
denone, con il “Maestro della cappella Ric-
chieri”, vale a dire uno stretto collaborato-
re di Gentile).
‘Gotico internazionale’ o ‘Gotico cor-
tese’, ovvero espressione delle ‘corti’, di 
una committenza ‘alta’, insomma dell’élite 
dell’epoca, che ama impreziosire castelli e 
dimore private specie con cicli pittorici di 
soggetto allegorico ed epico-cavalleresco: 
molti tuttora sussistono, nell’area italia-
na nord-orientale; di alcuni parleremo alla 
fine di questo breve excursus (Trento, Bolza-
no, San Vito al Tagliamento).
Ma ripartiamo dal polittico di Valle Ro-
mita (fig. 1, ora a Brera, lì approdato in due 
riprese, tra Otto e Novecento), commissio-
nato a Gentile da Chiavello de Chiavelli “no-
bilis miles Fabrianensis”, per l’eremo in Val 
di Sasso, presso Fabriano. Firmato (“gen-
tilis de fabriano pinxit”), venne eseguito a 
Venezia (e di lì spedito in patria) negli anni 
1410-1412 circa, come in modo del tutto 
convincente proposto da Christiansen nel-
la sua fondamentale monografia del 1982, 
basandosi su evidenze storiche e ‘congiun-
zioni’ stilistiche. Lo studioso vi vede infatti 
un contatto con lo stile di Michelino da Be-
sozzo, nell’uso di curve involute come base 
della costruzione delle figure e nella subor-
dinazione del colore a uno schema compo-
sitivo di forme per così dire ‘sintonizzate’ 
tra di loro. Questo contatto probabilmente 
è avvenuto a Venezia, dove Michelino è do-
cumentato nel 1410 e dove Gentile lavorava 
dal tardo 1408.
Se questa congiuntura – che approfon-
diremo meglio tra poco – provocò uno scar-
to deciso in senso tardogotico (di ‘gotico 
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1 - Gentile da Fabriano, Polittico di Valle Romita. Milano, Pinacoteca di Brera
internazionale’, o ‘gotico cortese’, per l’ap-
punto), va detto che tutto il secolo prece-
dente (il Trecento) aveva prodotto nell’am-
bito delle Venezie (e cioè Veneto, Friuli 
Venezia Giulia e Trentino Alto Adige) ca-
polavori assoluti, che partono dall’attività 
di Giotto a Padova nel primo decennio del 
XIV secolo; passano attraverso le lezioni dei 
due massimi ‘bolognesi’ del Trecento, atti-
vi a partire dal 1348-1349 a Udine (Vitale da 
Bologna) e Treviso (Tommaso da Modena); 
mentre Venezia si ‘specializza’ nella tecni-
ca della tempera su tavola (a partire da Paolo 
Veneziano e bottega); ma ancora assistiamo 
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a scambi tra Padova e Venezia (Guariento 
viene chiamato a Venezia; Semitecolo lavo-
ra per Padova); infine un grande veronese 
come Altichiero lascia opere fondamenta-
li a Padova, così come il fiorentino Giusto 
de’Menabuoi. Certo non parleremo di Tre-
cento. Tuttavia ho scelto a mo’ d’esempio al-
cune opere (o anche alcuni particolari) che 
attestano il sostrato culturale presente in 
loco quando Gentile arriva a Venezia.
In Friuli, in un lasso temporale da tene-
re forse tra il 1347 e il 1350, Vitale da Bolo-
gna lavora ad affresco nel duomo di Udine, 
precisamente nella cappella absidale cen-
trale (si veda il riquadro con la Flagellazio-
ne, fig. 2, scoperta negli anni ’60 del seco-
lo scorso) e nella più nota cappella laterale 
sinistra di San Niccolò, o dei Fabbri. Cre-
do che anche la Crocefissione Thyssen (ora a 
Madrid) sia stata eseguita da Vitale in Friu-
li, per la ‘replica’ puntuale che se ne fa, al-
cuni anni dopo, nella cappella centrale del 
duomo di Spilimbergo (metà del sesto de-
cennio).
Il committente di Vitale a Udine fu il pa-
triarca caorsino Bertrando di Saint-Geniès; 
strettamente legato alla corte papale di Avi-
gnone, a mio modo di vedere fu il trami-
te per l’esecuzione da parte di Matteo Gio-
vanetti di un trittico, le cui ali laterali sono 
conservate da inizio ’800 al Museo Correr di 
Venezia (la tavola centrale è forse in colle-
zione privata francese): raffigurano il pri-
mo vescovo di Aquileia, Sant’Ermagora, con 
un committente, e il suo diacono Fortunato 
(titolari del Patriarcato lungo i secoli). Da-
tabili entro il 1350, caratterizzate dal largo 
effondersi degli ori, nascono nell’ambien-
te ricco e stimolante della corte papale avi-
gnonese, dove geniali pittori italiani (Si-
mone Martini prima, Matteo Giovannetti 
subito dopo) inventano per così dire il ‘go-
tico internazionale’, qui già ‘in nuce’ attor-
no alla metà del Trecento.
L’altro massimo protagonista della pit-
tura bolognese del Trecento, Tommaso da 
Modena, lavora più a lungo a Treviso, dove 
lascia i suoi capolavori, che tutti conoscia-
mo: il ciclo con Storie di sant’Orsola (cap-
pella laterale destra della chiesa eremitana 
agostiniana di Santa Margherita; ciclo stac-
cato e ora nella nuova sede museale trevi-
giana in Santa Caterina, fatto oggetto di un 
ottimo restauro da poco terminato): ve-
diamo le due scene iniziali, con L’invio de-
gli ambasciatori (fig. 3) e l’Arrivo degli amba-
sciatori inglesi presso il re di Bretagna. Il ciclo, 
eseguito negli anni 1355-1357 circa, esalta la 
componente narrativa, ed in essa spicca l’e-
loquio cordiale, l’affabilità dei personaggi. 
Nel capolavoro di poco precedente (1352), 
Tommaso per i Domenicani aveva dipinto 
la sala capitolare con l’indimenticabile se-
rie dei Quaranta Domenicani illustri (tenia-
mo presente che il tema degli Uomini famosi 
percorre tutto il secolo, anche in campo let-
terario). Qui vediamo anche Papa Benedet-
to XI (Niccolò Boccasino) eccezionalmente 
dipinto da Tommaso due volte (anche come 
cardinale) in quanto orgogliosamente esi-
bito dal suo Ordine (era nato a Treviso e da 
qui era partito): il primo papa ‘veneto’, sep-
pure per pochi mesi, tra il 1303 e il 1304.
La seconda immagine raffigura Santa 
Caterina con il modellino della città di Tre-
viso, affresco attribuito a Giovanni da Bolo-
gna, ad una data da tenere entro il 1381 (l’ar-
tista, che lavora a lungo a Venezia, risulta 
documentato a Treviso dal 1377 al 1382). Lo 
segnalo perché è un esempio – tra tanti – del 
crocevia figurativo rappresentato da Trevi-
so, dove gli studi di Gargan hanno attestato 
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4, 5 - Paolo Veneziano, Storie di san Nicola, particolari. Firenze, Galleria degli Uffizi
2 - Vitale da Bologna, Flagellazione. Udine, Museo del Duomo
3 - Tommaso da Modena, Storie di sant’Orsola, particolare. Treviso, Museo di Santa Caterina
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tra gotico e tardogotico varie decine di pit-
tori. Una situazione, come ben si sa, comu-
ne alle principali città venete dell’epoca (e 
dove spesso, accanto a opere ‘senza nome’, 
troviamo documentati pittori ‘senza opere’).
La moglie di Carlo IV di Boemia pas-
sa per Treviso il 22 gennaio 1355, nel viag-
gio che la porterà a Roma per la solenne 
incoronazione del marito. È accompagna-
ta dalla corte femminile di Praga e dalla 
sua scorta (“vigintibus nobilibus domina-
bus et sex centum equitibus”, come attesta 
il notaio Ottone da Castagnole). È possi-
bile che Anna, ammirate le opere di Tom-
maso da Modena in Treviso, gli abbia com-
missionato dittico e trittico, destinati alla 
cappella del castello di Karlstein. Ma pos-
siamo altresì supporre che una traccia dello 
sfarzo della corte boema abbia potuto trova-
re un’eco in affreschi contemporanei, come 
appunto il celeberrimo ciclo delle Storie di 
sant’Orsola.
Non volevo trascurare il riferimento 
a Praga, poiché la corte boema – al pari di 
quella papale in Avignone – a metà Trecen-
to costituisce l’altro importante polo di ir-
radiazione del futuro gotico internazionale 
o di corte, per l’appunto, in ambito europeo.
Non parlerò certo ai Veneziani di Vene-
zia, che nel corso del XIV secolo ha un de-
corso figurativo peculiare, che si può se-
guire grazie alle figure di molte personalità 
artistiche (Paolo e Lorenzo Veneziano, Ste-
fano pievano di Sant’Agnese, Donato, Cata-
rino, per non fare che alcuni nomi).
Nel secondo quarto del secolo è innan-
zitutto Paolo a catalizzare l’attenzione: pro-
pongo le due tavole (già Contini Bonacossi, 
ora agli Uffizi) con Storie di san Nicola (Na-
scita ed Elemosina del santo alle figlie del giu-
dice povero, figg. 4-5), forse resti dell’ancona 
per la cappella di San Nicola in Palazzo Du-
cale a Venezia, per cui maestro Paolo, pit-
tore residente in città nella contrada di San 
Luca, era stato pagato 20 ducati d’oro il 20 
gennaio 1346 (more veneto, ovvero 1347).
Mi piace invece mostrare un’opera meno 
nota: il Polittico di Santa Lucia (fig. 6) ora 
conservato al Museo Diocesano di Veglia 
(Krk, isola della Dalmazia settentrionale). 
L’opera è conosciuta – ovviamente – ma in 
Italia sempre pubblicata in bianco e nero. 
Ho avuto modo di vederla in un sopralluo-
go effettuato all’inizio di settembre: si rive-
la senza dubbio di alta qualità, sicuramente 
“veneziana” (Paolo e la sua stretta cerchia), 
ad una data verso il 1330 circa. Dipinta per 
una chiesa benedettina (a Jurandvor, pres-
so Baska), è interessante (al di là dei pro-
blemi ancora aperti di attribuzione e data-
zione), dal punto di vista iconografico, per 
la presenza delle otto Storiette di Santa Lucia 
(si rammenti che nel 1280 era avvenuta la 
traslazione del corpo della santa siracusa-
na in un edificio di culto che venne demoli-
to nel 1860 per far posto alla stazione ferro-
6 - Paolo Veneziano e bottega, Polittico  
di Santa Lucia. Veglia, Museo Diocesano
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viaria: Venezia-Santa Lucia, per l’appunto). 
È molto probabile che l’opera sia stata in-
viata da Venezia via mare.
Se le opere (qualora trasportabili: come 
le tempere su tavola per l’appunto, ma an-
che le sculture) spesso viaggiano, altret-
tanto frequentemente sono gli artisti a 
muoversi: obbligatoriamente i frescanti (i 
pittori su muro, che si devono recare sul 
posto). Viaggi tra Padova e Venezia (o vice-
versa) avvengono con Guariento e Semite-
colo. Tra Verona e Padova con Altichiero: si 
richiamino alla mente due opere notissime, 
quali la decorazione della reggia carrare-
se (affreschi in loco e tempere su tavola con 
Gerarchie angeliche presso i Civici Musei pa-
tavini) e dell’oratorio di San Giorgio sul sa-
grato della basilica del Santo a Padova.
Tra l’ultimo decennio del XIV e il primo 
del XV secolo, lavorano in Venezia pittori di 
alto livello, quali Niccolò di Pietro (ricordo 
ad esempio la tavola dell’Accademia con la 
Madonna con Bambino in trono e il commit-
tente Vulciano Belgarzone, firmata e datata 
7 - Gentile da Fabriano, Polittico di Valle Romita, particolari  
(San Domenico, Santa Maria Maddalena). Milano, Pinacoteca di Brera
8 - Gentile da Fabriano, Madonna con Bambino in trono e santa Margherita.
Treviso, Museo di Santa Caterina
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1394) e Zanino di Pietro alias Giovanni di 
Pietro Charlier di Francia (i cui due catalo-
ghi sono stati recentemente unificati dalla 
critica): se il primo ancora risente di pre-
cedenti quali Tommaso da Modena (nell’in-
carnato dei volti) o di Giovanni da Bologna; 
il secondo è già debitore di schemi compo-
sitivi derivati da opere veneziane di Genti-
le: ad esempio, nel dettaglio dell’iconostasi 
di Torcello (Madonna con Bambino e san Pie-
tro), la postura in diagonale del Bambino, 
rispetto alla frontalità della Vergine, dipen-
de da opere di Gentile quali la tavola ora al 
Metropolitan Museum di New York o l’altra, 
da non molto entrata nella Pinacoteca Na-
zionale di Ferrara (eseguita in Venezia dal 
maestro marchigiano, tra primo e secondo 
decennio del Quattrocento).
Siamo dunque tornati agli anni attorno 
al 1410, che segnano una tappa decisiva per 
la svolta tardogotica o ‘gotico internaziona-
le’ a Venezia (e di qui per l’intero entroterra 
dell’Italia nord-orientale). Oltre al Politti-
co di Valle Romita (continuiamo a vedere due 
particolari con San Domenico e Santa Ma-
ria Maddalena, fig. 7, dove la morbida con-
sistenza delle stoffe è esaltata dal prezio-
so ‘puntinismo’ della tecnica), ovviamente 
Gentile lavora in una delle più prestigiose 
imprese del momento, vale a dire gli affre-
schi in Palazzo Ducale a Venezia.
I lavori nella sala del Maggior Consiglio 
erano già iniziati nel 1365, quando Guarien-
to esegue la grande Incoronazione delle Ver-
gine, avviando anche sulle pareti laterali le 
Storie di papa Alessandro III, in seguito por-
tate avanti da altri pittori di ancora incerta 
identificazione, tant’è che nel 1382 tali pit-
ture (realizzate “a verde di chiaro e di scu-
ro”, secondo la testimonianza di Sansovino, 
nel 1581) richiedono un intervento conser-
vativo. Fra il 1400 e il 1405 si provvide al ri-
facimento e alla decorazione, affidata a Pier 
Paolo delle Masegne, del finestrone e del 
poggiolo nella parte meridionale della sala. 
Constatando inoltre lo stato di rovina del-
le decorazioni pittoriche, nel 1409 si decise 
di farle “reaptari”. Nel 1415, quando la par-
te pittorica era pressoché finita, si volle co-
struire uno scalone di accesso alla sala, che 
molti volevano visitare per la sua bellezza. 
Nel 1419 il Consiglio iniziò, seppure spora-
dicamente, a riunirsi (l’inaugurazione so-
lenne ebbe luogo nel 1423). Pesantemente 
rovinati già nella seconda metà del secolo, 
iniziarono ad essere sostituiti da tele; infine 
tutto andò distrutto nell’incendio del 1577.
Bartolomeo Facio, nelle sue biografie di 
Gentile e Pisanello (1456) descrisse il con-
tributo di entrambi all’esecuzione del ci-
clo, che celebrava il ruolo coperto da Ve-
nezia nel 1177, quando, nella persona del 
doge Sebastiano Ziani, si era fatta media-
trice della pace fra il papa Alessandro III e 
il Barbarossa. Pisanello in particolare (se-
condo Facio) aveva dipinto la scena in cui 
Ottone, figlio di Federico Barbarossa, scon-
fitto nella battaglia di Salvòre e liberato dai 
veneziani, supplica il padre per convincerlo 
a trattare la pace. Nel noto disegno ora alla 
British Library (è il verso, che porta sul rec-
to una battaglia di cavalieri e fanti) la criti-
ca ha riconosciuto tale scena. Se l’iconogra-
fia è abbastanza tranquilla, tuttavia in una 
querelle che dura da un secolo si sta anco-
ra dibattendo su attribuzione e cronologia: 
Dominique Cordellier, nel recente catalo-
go della splendida mostra parigina su Pisa-
nello, propende per una data verso il 1400 
circa e per una mano veneziana (con riferi-
mento dunque alla fase precedente il bino-
mio Gentile-Pisanello).
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La critica più avvertita ha inoltre propo-
sto di veder coinvolti nell’impresa anche al-
tri artisti, avanzando i nomi del veneziano 
Jacobello del Fiore e di Michelino da Besoz-
zo, il più famoso artista lombardo dell’epoca 
e uno dei grandi esponenti del tardogotico.
Questa grave lacuna veneziana ha fat-
to piombare gli storici dell’arte – per così 
dire – nel ‘panico’. La mancanza di appigli 
sicuri su cui ancorarsi, ha infatti prodotto 
– per converso – le ipotesi più diverse, nel 
tentativo di colmare le grosse falle che in-
contriamo: ne ha fatto le spese soprattutto 
l’attività giovanile di Pisanello, al quale tra 
l’altro sono state attribuite le quattro tavo-
lette con Storie di san Benedetto (divise tra 
Uffizi e Poldi Pezzoli), databili verso la fine 
del secondo decennio (con una sottolinea-
tura comunque costante da parte della cri-
tica di una dominante influenza di Gentile).
Michelino da Besozzo, attestato a Milano 
fino al 1404-1405 e dal 1418, soggiorna a Ve-
nezia nel 1410, poiché in quell’anno l’Alche-
rio (agente del duca di Berry), compilatore di 
formule tecniche, ne ottiene una sul blu ol-
tremarino. Ancora, nel 1414 Michelino mi-
nia un foglio delle Epistole di san Girolamo per 
la famiglia veneziana dei Cornaro (ora alla 
Pierpont Morgan Library di New York). Cade 
nel 1415 circa l’esecuzione delle due lunette 
per le tombe di Giovanni e Marco Thiene in 
Santa Corona a Vicenza, recentemente resti-
tuitegli dalla critica – senz’ombra di dubbio, 
direi – e dove i caratteri stilistici lombardi 
sono di eclatante evidenza.
Non proverò ad aprire parentesi su Ste-
fano da Verona, cui spetta la Madonna del 
roseto in Castelvecchio a Verona, dove una 
Madonna dell’umiltà (il nuovo tema ico-
nografico ideato da Simone Martini ver-
so il 1340 presso la corte papale di Avigno-
ne) viene posta in un hortus conclusus, dalla 
miniaturistica calligrafia. Documenti d’ar-
chivio pubblicati in questi ultimi decen-
ni lo dicono figlio di Jean d’Arbois (pitto-
re borgognone attivo anche per i Visconti 
nell’ultimo quarto del Trecento); si sposta 
tra Mantova, Padova, Treviso, il Trentino e 
ovviamente Verona; gli si attribuisce un ec-
cezionale corpus grafico (sparso tra Parigi, 
Londra, Dresda, Milano, Firenze).
Vorrei invece riportare il discorso su 
Treviso, anche perché personalmente credo 
(assecondando quanto scritto in preceden-
za da studiosi quali Luigi Menegazzi, Pie-
tro Zampetti ed Eugenio Manzato, per mol-
ti anni direttore dei Civici Musei trevigiani) 
che un affresco vada attribuito a Gentile da 
Fabriano in prima persona. Molto rovinato, 
9 - Collaboratore di Gentile da Fabriano, 
Tentazione di sant’Eligio.
Treviso, chiesa di Santa Caterina
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raffigura la Madonna con Bambino in trono e 
santa Margherita (fig. 8), staccato dalla chie-
sa di Santa Margherita in Treviso. I richiami 
molto stretti a Gentile vanno dalla tipolo-
gia del modulo compositivo del gruppo Ma-
donna – Bambino (un calco diretto è il pic-
colo Gesù benedicente di Treviso con quello 
della tavola del Metropolitan Museum di 
New York, considerata unanimemente ope-
ra giovanile di Gentile, con una plausibile 
datazione al 1410); ma ancora dettagli, quali 
l’interno della cattedrale con i trafori lapi-
dei delle bifore in pietra grigia (d’un gotico 
contemporaneo e raffinatissimo); l’identi-
tà inoltre si fa palmare se confrontiamo i ri-
caschi dei panneggi, ed inoltre soprattutto i 
volti femminili (qui e là).
Se se fosse disposti ad ammettere una 
presenza, anche molto limitata nel tempo, 
di Gentile a Treviso, certo diventerebbe an-
cora più agevole spiegare un nucleo stilisti-
camente piuttosto compatto di affreschi, 
tutti databili verosimilmente al secondo 
decennio del ’400, presenti nella capita-
le della Marca. Mi riferisco alla decorazio-
ne della nicchia esterna del Battistero del 
Duomo, con San Giovannino, san Giacomo 
e san Cristoforo (quest’ultimo andato quasi 
completamente perduto) e Angeli reggicero 
nell’intradosso.
Ma anche ad affreschi presenti sui muri 
laterali della chiesa di Santa Caterina, in 
particolare la Tentazione di sant’Eligio (fig. 
9) e l’adiacente Pergolato, nonché frammen-
tarie Storie di san Cristoforo sulla parete di 
fronte. La prima scena è condotta con piglio 
rapido e sicuro, da mano raffinatissima. La 
magistrale originalità con la quale viene 
10 - Collaboratore di Gentile da Fabriano, Storia di san Cristoforo, particolare.
Treviso, chiesa di Santa Caterina
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quinte e fondali resi con uno straordinario 
rosso laterizio, il tutto esaltato da un gioco 
chiaroscurale intenzionalmente accentua-
to, che ha il valore di esperimento lumini-
stico nuovissimo, del tutto inedito fino ad 
ora in area veneta.
La seconda scenda che intendo com-
mentare è uno dei tre episodi con Storie di 
san Cristoforo: San Cristoforo si accinge a tra-
ghettare Gesù (fig. 10). Giganteggia la figura 
reso l’episodio del santo sorpreso nella sua 
mascalcia dal diavolo si coglie nell’audacia 
dei movimenti (compreso il cavallo cui è 
stata amputata la zampa, che si contorce per 
il dolore con la testa arditamente rovesciata 
indietro); ma ancora nella puntigliosa de-
scrizione degli arnesi del mestiere sparsi 
sul pavimento; o nello scenario architetto-
nico dai giochi spaziali tra i più eleganti ed 
essenziali che il tardogotico conosca, con 
11 - Collaboratore di Gentile da Fabriano, Affreschi. Pordenone, Duomo, cappella Ricchieri
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del santo curvo che impugna un ramo sec-
co e che, dietro il richiamo del piccolo Gesù 
rimpiattato in un cespuglio, scruta al di là 
del fiume; straordinario è poi il paesag-
gio con un castello sullo sfondo, altre rupi 
a picco tra le quali si fa strada un torrente, 
indagato minuziosamente nei ciottoli del 
suo greto e illuminato dalla sfera infuoca-
ta del sole.
Come noto, una parte della critica si è 
espressa a favore di una paternità pisanel-
liana: ipotesi estremamente suggestiva ma 
non ancorabile ad opere certe della giovi-
nezza di Pisanello, la cui prima tappa sicura 
rimane a tutt’oggi l’Annunciazione Brenzoni 
in San Fermo a Verona, del 1426 circa (come 
vedremo tra poco).
A voler giudicare attenendoci stretta-
mente alle opere pervenute sino a noi, è in-
dubitabile (a mio modo di vedere) che le 
analogie più strette vadano colte soprattutto 
con il polittico di Valle Romita, eseguito da 
Gentile durante il suo soggiorno veneziano 
(documentato dal 1408 – e cioè prima della 
sua attività bresciana per Pandolfo Malate-
sta – e comunque con la sua produzione as-
segnabile ai primi due decenni del secolo). 
Tutto lascia supporre, in altre parole, che a 
Treviso ci troviamo di fronte al riflesso più 
immediato degli affreschi di Gentile in Pa-
lazzo Ducale a Venezia, ad opera di un suo 
diretto collaboratore, se non del maestro in 
prima persona (nel caso dell’affresco pro-
veniente da Santa Margherita).
12, 13 - Jacobello del Fiore, Storie di santa Lucia, particolari. Fermo, Pinacoteca Civica
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Tutto ciò rende più agevole anche il di-
scorso sulla cultura figurativa attestata a 
Pordenone dove, a partire dalla seconda 
metà circa del secondo decennio del Quat-
trocento, su un sostrato locale che vede l’e-
voluzione estrema del fenomeno ‘vital-to-
masesco’, fanno irruzione da Venezia le 
novità del gotico internazionale, quivi vei-
colate direttamente da un collaboratore di 
Gentile da Fabriano, attivo all’interno del 
duomo cittadino, nella cappella dei San-
ti Pietro e Paolo, giuspatronato ab antiquo 
della famiglia Ricchieri (fig. 11). Il piano 
dell’opera prevede una sapiente orchestra-
zione nella distribuzione spaziale di scene 
e figure, magistralmente campite tra vele, 
pennacchi e lunette, e dove tutta una serie 
di motivi facilmente evidenziabili riman-
dano all’alta lezione di Gentile da Fabriano. 
Vi è all’opera uno stretto collaboratore di 
Gentile, formatosi evidentemente duran-
te il soggiorno veneziano (e a mio modo di 
vedere quasi certamente anche trevigiano) 
del maestro. Si vedano due dettagli porde-
nonesi, che evidenziano precise assonanze: 
la Maddalena (un calco per così dire del Bat-
tista, nel polittico di Valle Romita); e il San 
Giovannino, in tutto analogo a quello della 
lunetta nel Battistero di Treviso, opera del-
la stessa mano.
In Venezia, nella decorazione di Palaz-
zo Ducale, accanto a Gentile lavorano Pisa-
nello e probabilmente Michelino da Besoz-
zo, se c’è un pittore locale (veneziano) del 
quale è più attendibile presumere la colla-
borazione, questi è Jacobello del Fiore. Era 
attivo a Venezia fin dal 1400, ma i suoi pri-
mi lavori documentati furono dapprima de-
stinati ad aree del litorale adriatico (segna-
tamente Pesaro). Ricordiamo in particolare 
il trittico della Madonna della Misericordia, 
per Montegranaro (presso Pesaro), dove fu 
inviato da Venezia (firmato e datato 1407), 
ora in collezione privata svizzera.
Probabilmente eseguite a Venezia, 
ma inviate a Fermo per la chiesa di San-
ta Lucia, sono le otto splendide tempe-
re su tavola con Storie dell’omonima santa 
14 - Jacobello del Fiore, Trittico della Giustizia. Venezia, Gallerie dell’Accademia
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(ora conservate presso la locale Pinacote-
ca Civica), per le quali è stata recentemen-
te proposta una datazione attorno al 1420. 
Estrapoliamo Santa Lucia in preghiera al se-
polcro di sant’Agata e Santa Lucia al rogo; 
ancora: Santa Lucia trascinata al lupanare 
e Santa Lucia denunciata al giudice Pasca-
sio dal fidanzato (figg. 12-13). È stato ipo-
tizzato che la disposizione originaria do-
vesse prevedere due ordini sovrapposti, ai 
lati di una immagine centrale della Santa 
(dipinta o scolpita), riprendendo insom-
ma la tipologia precedente di vari decen-
ni, che abbiamo visto nel polittico di Ve-
glia. Vi è stato visto anche un omaggio alla 
concezione narrativa del grande predeces-
15 - Seguace di Jacobello, San Giovanni evangelista e sue storie.  
Castelmuschio (isola di Veglia), parrocchiale
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sore (Paolo Veneziano e bottega), che ov-
viamente ora si aggiorna sulle grandi no-
vità del ‘gotico internazionale’ introdotte 
nella capitale della laguna.
Jacobello sicuramente godeva di consi-
derevole reputazione negli ambienti uffi-
ciali veneziani. Per Palazzo Ducale nel 1415 
dipinge un Leone di San Marco, che è an-
cora un omaggio a Michelino. Mentre nel 
1421 esegue per il Magistrato del Proprio 
(che gestiva la Corte civile e quella pena-
le) il grande trittico della Giustizia (fig. 14, 
ora alle Gallerie dell’Accademia), dove la 
‘Venezia-Giustizia’ al centro (tra Michele e 
Gabriele) sollecita a elargire ricompense o 
pene conformi ai meriti.
Si tratta di opere contigue nel tempo, 
ma nelle quali si legge comunque un note-
vole scarto: un favoloso tono narrativo nel-
la Storie; un carattere più ufficiale nel tritti-
co della Giustizia.
Abbiamo evocato solo due opere, ma 
molto ci sarebbe da dire sulla bottega del 
pittore e i suoi seguaci. Non lo farò. Prefe-
risco invece mostrare un’immagine a co-
lori di un polittico che ho visto durante un 
mio recente viaggio nell’isola dalmata di Ve-
glia (Krk), dove a Castelmuschio (Omišalj), 
nell’abside destra della parrocchiale, si con-
serva un’opera di alta qualità, attribuita ad 
un seguace di Jacobello. Presenta al centro 
una tavola scolpita con San Giovanni evan-
gelista in atto di scrivere il Vangelo e ai lati sei 
scomparti con episodi salienti della sua vita 
(fig. 15, tavv. i-ii). Mi ripropongo di studiar-
la attentamente in un prossimo futuro.
Abbiamo nominato Pisanello, la cui 
fase iniziale rimane ancora tanto proble-
matica, anche perché una lezione al mae-
stro veronese verrà dedicata qui a breve da 
Francesca Flores d’Arcais. Vediamo intan-
to la celeberrima Annunciazione del 1426 
in San Fermo a Verona, sua prima opera 
certa. Ricordo solo che ‘salta’ una nozio-
ne spesso ripetuta in passato, ossia il suo 
alunnato presso Stefano da Verona, che 
in realtà i documenti attestano nella città 
scaligera solo nel 1425.
Geniale affabulatore, spetta a lui la stre-
pitosa decorazione per i Gonzaga a Mantova, 
con Storie arturiane (precisamente un epi-
sodio enucleato dal Lancelot du Lac, che ha 
come protagonista Bohort, cugino di Lan-
celot e uno dei futuri eroi della Queste du 
Saint Graal). La datazione, molto dibattuta, 
a mio avviso dovrebbe tenersi verso la fine 
degli anni Trenta.
Con tale ciclo Pisanello chiude un’epoca, 
quella dell’autunno del Medioevo, trasfigu-
16 - Pittore friulano della seconda 
metà del XIV secolo, Entrée d’Espagne, 
particolare. Pordenone, palazzo Ricchieri
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rando genialmente la capziosa simbologia 
del mondo cavalleresco, che nel corso del 
Trecento si era comunque già ampiamente 
diffusa (si ricordi che una “saleta Lanzaloti” 
era già presente nello stesso castello man-
tovano nella seconda metà del Trecento).
Del filone letterario ‘arturiano’ abbia-
mo testimonianza anche in un ambiente 
al primo piano di Palazzo Ricchieri a Por-
denone dove un frescante attivo negli anni 
1370-1380 circa dipinge un ciclo di storie di 
Tristano e Isotta, come ho avuto modo di re-
cente di proporre. Qui stiamo vedendo l’e-
pisodio del Torneo fra Tristano e Palamede, 
alla presenza di Isotta e della sua ancella Bran-
guina. Ma la scena rivelatrice è quest’altra, 
con Tristano e Isotta sulla nave dopo aver be-
vuto il filtro magico e l’Approdo all’isola dei 
Giganti. La matière de Bretagne, che fa presa 
su nostalgie cavalleresche o su ambizioni a 
rinnovare le raffinate simbologie del mon-
do arturiano (contando sul fascino legato 
al binomio amore-avventura), viene scel-
ta dai committenti Ricchieri (una famiglia 
borghese assurta alle nuove élites cittadine). 
I quali committenti inoltre, per una sala al 
secondo piano, scelgono questa volta l’epica 
carolingia, proponendo l’episodio clou del-
la presa di Pamplona, dall’Entrée d’Espagne 
(fig. 16). Si vedano i Pari di Carlomagno, tra 
cui l’Arcivescovo Turpino e Salamone di Breta-
gna (con le rispettive iniziali identificative 
ripetute sui collari). C’è inoltre un omaggio 
a Venezia, esplicito nella figura del Pianeta 
Venere, tratto di peso da un capitello di Pa-
lazzo Ducale, strepitosa impresa scultorea 
di Filippo Calendario e bottega, allora ter-
minata solo da qualche decennio.
Anche i palazzi pubblici avevano avu-
to le loro decorazioni: degna di nota mi pare 
17, 18 - Pittore veronese (?) del secondo quarto del XIV secolo, Allegoria amorosa. Avio, castello
26 AFAT 31
quella della loggia comunale di Udine (sco-
perta nemmeno una trentina di anni orso-
no), illustrante il filone ‘storico’ (una storia 
ovviamente ‘rivisitata’ nel corso del medio-
evo), nella fattispecie la Storia di Troia, come 
è possibile affermare con sicurezza grazie 
alla lettura delle iscrizioni, per quanto fram-
mentarie. In un episodio leggiamo infatti il 
titulus: “Como lo re Thoas alcise Carsibilan 
figiol […]”: i due personaggi sono rispetti-
vamente uno greco (cugino di Achille), l’al-
tro troiano (figlio di Priamo). Databili ver-
so il 1360 circa, tali affreschi sono voluti da 
una committenza pubblica, che è desidero-
sa di nobilitare le proprie origini, conscia del 
ruolo politico e culturale che il filone classico 
della materia troiana era chiamata a svolgere.
Negli anni a cavallo tra primo e secon-
do decennio del Quattrocento Venezia, con 
la scelta iconografica operata all’interno 
di Palazzo Ducale, guarda invece esplicita-
mente alla propria storia, al ruolo svolto tra 
Papato e Impero due secoli e mezzo prima, 
dunque con chiaro intento ‘politico’ di au-
tocelebrazione.
Vorrei ricordare almeno di sfuggita la 
decorazione pittorica di tre importanti ca-
stelli in Trentino e in Alto Adige. Il castel-
lo di Sabbionara di Avio (dei veronesi Ca-
stelbarco), con affreschi databili al secondo 
quarto del Trecento, dove tra l’altro tro-
viamo una precisa citazione dei Documen-
ti d’amore del letterato Francesco da Barbe-
rino, nella figura di Amor cieco che cavalca 
in groppa a un destriero, alla presenza della 
corte d’amore (figg. 17-18). Inoltre, una sala 
appartenente al castello di Arco, nel Som-
molago (estremità settentrionale del Gar-
19 - Pittore veneto (?) della metà de XIV secolo, Episodi di vita cortese.  
Arco, castello
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da), con episodi di vita cortese (Giochi e pas-
satempi, fig. 19) ancora medio trecenteschi 
(terzo quarto, direi). Ma soprattutto Ca-
stel Roncolo (Schloss Runkelstein), pres-
so Bolzano, che costituisce senza dubbio il 
caso più eclatante di dimora privata in area 
alpina con pitture murali che, per varietà e 
ricchezza di temi illustrati, offre una vera 
e propria summa delle predilezioni icono-
grafiche legate al mondo cavalleresco alla 
fine del medioevo. Acquistato dai Vintler e 
fatto ampliare a partire dal 1388, il castel-
lo si articola in due nuclei. Nel primo si di-
spiegano scene legate alle attività predilette 
e agli svaghi del ceto signorile (giostre, cac-
ce, giochi, scene di amore cortese); nel se-
condo si concentra l’illustrazione dei poemi 
epici medievali, segnatamente in versio-
ne tedesca (stanze di Garel, di Tristan, di 
Wigalois). Quello di Tristan und Isolde (de-
rivato dal noto poema composto nei pri-
mi vent’anni del XIII secolo in alto-medio 
tedesco da Gottfried von Strassburg), ese-
guito in terra verde e databile all’inizio del 
Quattrocento, presenta una serie consi-
stente di scene dipinte, tra le quali anche 
quella del Viaggio in mare di Tristano e Isotta, 
con l’episodio del filtro d’amore (fig. 20).
A Trento. Notissimo è il ciclo dei Mesi 
di Torre Aquila, ora nel percorso del Mu-
seo del Castello del Buonconsiglio. Com-
mittente è il principe-vescovo Giorgio di 
Liechtenstein, che convoca il pittore boe-
mo Venceslao: un nome già avanzato dalla 
critica negli studi della prima metà del se-
colo scorso, ora confermato dai documen-
20 - Pittore dell’inizio del XV secolo, 
Viaggio in mare di Tristano e Isotta.
Bolzano, Castel Roncolo
21 - Maestro Venceslao, Mese di Gennaio. 
Trento, Museo del Castello  
del Buonconsiglio, torre Aquila
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ti, in occasione della mostra su il Gotico nel-
le Alpi (tenutasi per l’appunto al Museo del 
Castello del Buonconsiglio nel 2002, ideata 
e curata da Enrico Castelnuovo), la cui pre-
senza va retrodatata di qualche anno (1397), 
rispetto al 1400 circa, da sempre accredita-
ta su basi stilistiche.
È qui attestata l’evoluzione estrema dal 
punto di vista iconografico dell’allegoria dei 
Mesi, che anche nei secoli precedenti il me-
dioevo ha amato rappresentare (in scultura, 
oltre che in pittura e miniatura, fin dal roma-
nico e anche – soprattutto nelle chiese – ca-
ricando la raffigurazione dei singoli mesi di 
un significato prettamente allegorico e mo-
rale). Ora invece si approda ad una gioio-
sa rappresentazione del paesaggio, abitato 
dalle due classi sociali di nobili e contadini. 
Una coabitazione felice, resa con svaghi, pas-
satempi, giochi da una parte, dall’altra con i 
lavori tipici delle varie stagioni dell’anno; il 
tutto reso in uno spazio ‘non’ prospettico (ri-
fiutando cioè la lezione di Giotto di inizio se-
colo) ma ‘verticale’, per cui il più lontano è in 
alto: insomma secondo una impostazione ti-
pica degli arazzi (altra ‘tecnica-guida’, assie-
me all’oreficeria, del gotico internazionale); 
e ‘policentrica’, con tanti piccoli nuclei, che 
chiedono allo spettatore di essere fruiti pas-
sando dall’uno all’altro. Qui vediamo i mesi 
di Gennaio (fig. 21), con una delle prime raf-
figurazioni della neve nel medioevo, antici-
pazione anche di quello che sarà di lì a poco il 
mondo fiammingo; e il mese di Maggio.
Non semplici scene en plein air, ma un 
frammentario ciclo dei Mesi (Ottobre, No-
vembre e Maggio) è raffigurato in brani fram-
mentari di affresco rinvenuti durante il se-
22 - Pittore del 1438-1440 ca., Sibilla Agrippa. San Vito al Tagliamento, Museo Civico
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condo conflitto mondiale a Udine, in casa 
Antonini-Perusini (ora ospitati presso il 
Museo Civico cittadino). Databili a mio 
modo di vedere al 1380 circa, costituisco-
no dal punto di vista iconografico un im-
portante precedente rispetto a Trento, del 
quale anticipano soluzioni spaziali e sceni-
che, seppure privilegiando una dimensione 
più agreste e borghese (strettamente con-
nessa, nei modi stilistici, con la lezione vi-
tal-tomasesca in terra veneto-friulana), ri-
spetto al tono più signorile ed aristocratico 
(con marcati influssi transalpini) predomi-
nanti in Trento.
Concludiamo con San Vito al Taglia-
mento e gli affreschi della dimora di fa-
miglia di Antonio Altan, un illustre prelato 
sanvitese che dal 1431 si trova a Roma pres-
so il papa ‘veneto’ Eugenio IV (un Condul-
mer), che lo invia come legato pontificio al 
concilio di Basilea (il ‘concilio unionista’, 
tra la chiesa Occidentale e quella Orienta-
le) e gli affida delicate missioni diplomati-
che presso i maggiori regnanti europei; nel 
1434 il cardinale Giordano Orsini gli con-
cede di fregiarsi di parte dell’arma di fa-
miglia e nel 1436 diventa vescovo di Urbi-
no. Amico di umanisti e mecenati, affida 
l’esecuzione di un prestigioso e complesso 
programma iconografico (in parte derivato 
puntualmente da modelli romani) ad artisti 
di eccezionale levatura, che in alcuni brani 
superstiti toccano apici qualitativi di stra-
ordinaria intensità. Nella decorazione al 
primo piano penso vada individuato l’epi-
sodio del ‘monacato’ di Costanza d’Altavil-
la, celebrato da Dante e ripreso da Boccac-
cio nel De mulieribus claris. La scena viene 
attualizzata dalla presenza dei ritratti de-
gli imperatori contemporanei d’Occiden-
te e d’Oriente, Sigismondo e Giovanni VIII 
Paleologo, riconoscibili in due personag-
gi a cavallo: due ‘criptoritratti’ dunque, con 
la precisa volontà – credo – anche di ‘auto-
celebrazione’ del nunzio apostolico invia-
to a Basilea, il tutto reso mediante la pro-
posizione di un tema caro già dal Trecento 
(quello degli Uomini e Donne famosi).
Delle pareti dipinte al secondo pia-
no sono sopravvissute le figura purtroppo 
mutile di alcune Sibille, tra cui notevolissi-
ma quella di Agrippa (fig. 22), che deriva di-
rettamente dal prototipo (perduto) di Mon-
te Giordano a Roma (eseguito da Masolino 
per il cardinale Giordano Orsini) e che vie-
ne dunque a costituire il più antico esempio 
pervenutoci relativo al nuovo ‘canone’ ap-
pena formatosi (le Sibille da dieci diventano 
dodici: e una delle due nuove è per l’appunto 
Agrippa); troviamo inoltre Figure allegoriche 
accompagnate da scritte in versi, Virtù teolo-
gali e cardinali (due con terzine dantesche).
L’intera impresa pittorica, che vede im-
pegnata una équipe di artisti attivi verso il 
1438-1440 circa, costituisce senz’altro una 
delle più notevoli testimonianze rimasteci 
della cultura figurativa tra ‘gotico interna-
zionale’ e ‘protorinascimento’, il cui rilievo 
valica i confini dell’intera area nord-orien-
tale italiana.
Nota bibliografica
Il testo che qui si presenta corrisponde a 
quello scritto per la conferenza d’apertu-
ra dell’Ateneo Veneto in Venezia, tenuta 
il 14 settembre 2009, su invito della prof.
ssa Ileana Chiappini di Sorio. Era correda-
to da molte immagini predisposte alla pro-
iezione, che ovviamente qui non è possibi-
le riproporre per esteso (si presenta qui una 
sintesi molto selezionata, con preferenza 
per le opere meno note). Si è mantenuto in-
30 AFAT 31
vece il tenore colloquiale di quell’interven-
to, che rispecchia quello dell’occasione per 
la quale era stato pensato.
Aggiungo solo alcune, brevissime, 
note bibliografiche essenziali al discor-
so: innanzitutto i due volumi fondamenta-
li: Keith Christiansen, Gentile da Fabria-
no, London 1982 e Pisanello. Le peintre aux 
sept vertus, catalogo della mostra (Musée du 
Louvre, Parigi, 6 maggio-5 agosto 1996), a 
cura di Dominique Cordellier, Paris 1996. 
In generale, per il periodo fra Tre e Quat-
trocento nel Veneto rimando alle ottime 
sintesi dei due volumi Electa su La pittura 
nel Veneto. Il Trecento, I-II, 1992 e La pittu-
ra nel Veneto. Il Quattrocento, I, 1989, a cura 
di Mauro Lucco, con contributi ancora va-
lidi nell’impianto complessivo riguardan-
ti la produzione pittorica nell’intera area, 
articolata in un percorso per ‘provincia’, 
affidata a specialisti della materia (ivi tutte 
le ulteriori citazione sui singoli argomen-
ti). Tra i miei scritti, mi piacerebbe ag-
giungere almeno: La decorazione ad affresco 
del Trecento e dell’inizio del Quattrocento, in 
San Marco di Pordenone, a cura di Paolo Goi, 
Pordenone 1993, pp. 183-223; Sulla deco-
razione ad affresco nella chiesa e nel convento 
di Santa Caterina a Treviso. Un’introduzione, 
in Il Museo di Santa Caterina. Progetti e pro-
poste, Treviso 1998, pp. 33-94; Per la dif-
fusione dei temi cavallereschi e profani nella 
pittura tardogotica. Breve viaggio nelle Vene-
zie tra scoperte e restauri recenti, in Le stanze 
di Artù. Gli affreschi di Frugarolo e l’immagi-
nario cavalleresco nell’autunno del medioe-
vo, a cura di Enrico Castelnuovo, Milano 
1999, pp. 116-127, 177-179; Il mondo caval-
leresco. L’Italia nord-orientale, in Il Gotico 
nelle Alpi 1350-1450, catalogo della mostra 
(Trento, Castello del Buonconsiglio 2002), 
a cura di Enrico Castelnuovo, Francesca 
de Gramatica, Trento 2002, pp. 238-251 
e schede varie su opere in mostra; Trista-
no e Isotta in Palazzo Ricchieri a Pordenone. 
Gli affreschi gotici di soggetto cavalleresco e 
allegorico, a cura di Enrica Cozzi, Pordeno-
ne 2006.
The years around 1410 are crucial to Venice and the Veneto. After a great season in the fourteenth century we 
witness a turn towards the late Gothic or Gothic International. Gentile da Fabriano was responsible for the 
decoration of the Sala del Maggior Consiglio in the Palazzo Ducale: the frescoes, lost, were carried out with 
the collaboration of young Pisanello and, perhaps, by Michelino da Besozzo. The Venetian painter Iacobel-
lo del Fiore is fully active in Venice and elsewhere. From this innovative atmosphere, high-quality outcomes 
will be developed in the first decades of the fifteenth century, even in the hinterland of Friuli and Veneto. Be-
tween the fourteenth and the first half of the fifteenth century, courtly subjects are remembered in Trentino 
and South Tyrol.
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